
 

1 

 

 

PROCEDURA WHISTLEBLOWING 

 

Autore: Responsabile ufficio legale  

Approvato da: Presidente CdA in data 23.01.2024 

Modifica approvata da Presidente del CdA in data 04.03.2024 

 

Versione Autore Data Motivi della modifica 

0.0 Responsabile Ufficio legale 23/01/2024 N.A. 

1.0  Responsabile ufficio legale 04.03.2024 Individuazione del canale di 

segnalazione mediante piattaforma 

informatica 
 

 

1. Scopo del documento 

La finalità del presente documento è quella di descrivere la procedura per ottemperare 

agli obblighi imposti dal D. Lgs. 24/2023, implementando la presente procedura in 

sostituzione di quanto previsto nel Modello Organizzativo 231, in ragione 

dell’abrogazione dell'articolo 6, commi 2 -ter e 2-quater, del D. Lgs. 231/01 ad opera 

dell’articolo 23 del D. Lgs. 24/2023. 

 

2. Riferimenti normativi  

Direttiva UE 2019/1937 

D. Lgs. n. 10 marzo 2023 n. 24 

Legge 30 novembre 2017 n. 179 

D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 

Linee Guida ANAC n. 311 del 12 luglio 2023 

Delibera ANAC n. 301 del 12 luglio 2023 

 

3. Definizioni 

Whistleblowing o Segnalazione: deve intendersi la segnalazione attuata dal 

whistleblower. 

 

Whistleblower o Segnalante: deve intendersi la persona fisica, interno o esterno 

all’azienda, che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di informazioni sulle 

violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo; 

Facilitatore: deve intendersi una persona fisica che assiste una persona segnalante nel 

processo di segnalazione, operante all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui  

assistenza deve essere mantenuta riservata. 

 

Contesto lavorativo: devono intendersi le attività lavorative o professionali, presenti o 

passate, svolte nell'ambito dei rapporti di cui all'articolo 3, commi 3 o 4 D. Lgs. n. 

24/2023, attraverso le quali, indipendentemente dalla natura di tali attività, una persona 

acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe rischiare di subire 

ritorsioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di denuncia all'autorità 

giudiziaria o contabile; 
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Persona coinvolta: deve intendersi la persona fisica o giuridica menzionata nella 

segnalazione interna o esterna ovvero nella divulgazione pubblica come persona alla 

quale la violazione è attribuita o come persona comunque implicata nella violazione 

segnalata o divulgata pubblicamente;  
 

Segnalato: deve intendersi il soggetto, interno o esterno all’azienda, che secondo la 

segnalazione del whistleblower ha tenuto o tentato comportamenti illeciti e/o omissivi, 

contrari alle norme applicabili e ai regolamenti interni. 

 

Gestore: deve intendersi il soggetto e/o l’ufficio interno che riceve la segnalazione e la 

elabora nel rispetto delle indicazioni e cautele definiti dal presente documento. 

 

Segnalazione non fondata: deve intendersi la segnalazione che non corrisponde allo 

stato di fatto rilevato dalle verifiche svolte. 

 

Segnalazione fondata: deve intendersi la segnalazione che corrisponde allo stato di fatto 

rilevato dalle verifiche svolte. 

 

Ritorsione: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, 

posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o della 

divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla 

persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto.  

 

4. Ruoli e Responsabilità 

L’organizzazione individua il Gestore delle segnalazioni nell’Organismo di Vigilanza, i 

cui membri nell’ambito delle attribuzioni già conferite relative alle segnalazioni sui reati 

presupposto 231, svolgono controlli di conformità normativa di secondo livello, nonché 

in considerazione del fatto che i suddetti membri sono formati in materia. 

L’organismo di vigilanza gestirà le segnalazioni ricevute con il canale interno nel rispetto 

della specifica nomina e del relativo Regolamento istitutivo, nonché in conformità alle 

previsioni normative pro tempore applicabili, nonché le vigenti Linee Guida ANAC 

approvate con Delibera n°311 del 12 luglio 2023 in materia di whistleblowing, alle quali 

si rinvia mediante il seguente link: https://www.anticorruzione.it/-

/del.311.2023.linee.guida.whistleblowing. 

L’organismo di vigilanza potrà proporre eventuali revisioni alla procedura rese necessarie 

da interventi normativi in materia, nonché in ottica di miglioramento continuo del 

modello di compliance in materia di whistleblowing di seguito regolato. 

All’ufficio è espressamente riconosciuta autonomia funzionale. 

L’ufficio potrà avvalersi di consulenti esterni, qualora necessario, ai quali dovranno essere 

estesi gli obblighi di riservatezza. 

 

5. Soggetti legittimati a segnalare, denunciare e/o a divulgare pubblicamente 

I soggetti che possono presentate la segnalazione whistleblowing sono: 

A) Lavoratori subordinati, ivi compresi i: 

o lavoratori il cui rapporto di lavoro è disciplinato dal d.lgs. n. 81/2015. Si tratta, ad 

esempio, di rapporti di lavoro a tempo parziale, intermittente, tempo determinato, 

somministrazione, apprendistato, lavoro accessorio; 



 

3 

 

o lavoratori che svolgono prestazioni occasionali (il cui rapporto di lavoro è disciplinato 

dall’art. 54-bis del d.l. n. 50/2017, conv. con mm.ii. dalla l. n. 96/2017); 

B) Lavoratori autonomi, che svolgono la propria attività lavorativa presso la 

cooperativa G. Brodolini, ivi compresi i: 

o lavoratori autonomi indicati al capo I della l. n. 81/2017. Si tratta dei lavoratori con 

rapporti di lavoro autonomi disciplinati dal Titolo III del Libro V del codice civile, ivi 

inclusi i contratti d’opera di cui all’art. 2222 del medesimo c.c. Questi includono, ad 

esempio, i lavoratori autonomi che esercitano le professioni intellettuali per l'esercizio 

delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi o elenchi come psicologi, architetti, 

geometri etc.; 

o titolari di un rapporto di collaborazione di cui all’art. 409 del codice di procedura civile 

n. 3, ossia i rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di 

collaborazione che si concretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, 

prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato (rapporto 

parasubordinato); 

o titolari di un rapporto di collaborazione di cui all’art. 2 del d.lgs. n. 81/2015.; 

C) Liberi professionisti e consulenti, che prestano la propria attività in favore della 

cooperativa G. Brodolini; 

D) Volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività 

presso la cooperativa G. Brodolini; 

E) Persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso 

la cooperativa G. Brodolini.  

Possono effettuare segnalazioni anche i lavoratori o i collaboratori che svolgono la 

propria attività lavorativa presso soggetti del settore privato, che forniscono beni o servizi 

o che realizzano opere in favore della cooperativa G. Brodolini, che rientrano nelle 

tipologie sopra indicate. 

La tutela del segnalante si applica non solo se la segnalazione, la denuncia o la 

divulgazione pubblica avvenga in costanza del rapporto di lavoro o di altro tipo di 

rapporto giuridico, ma anche durante il periodo di prova ed anteriormente (ad esempio, 

nella fase precontrattuale) o successivamente alla costituzione del rapporto giuridico.  

Maggiori dettagli e chiarimenti sono contenuti nelle Linee Guida adottate dall’Autorità 

Nazionale Anticorruzione (id est ANAC) n. 311 del 12 luglio 2023, allegate alla presente 

procedura, alle quali si rinvia. 

 

6. Soggetti diversi da chi segnala, che godono delle stesse misure di protezione 

previste per il segnalante 

Si tratta dei seguenti soggetti che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, intraprese 

anche indirettamente, in ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di  

segnalazione, di divulgazione pubblica o di denuncia e/o del particolare rapporto che li 

lega al segnalante o denunciante: 

a) facilitatore, persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, 

operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve 

essere mantenuta riservata; 

b) persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante e che 

sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto 

grado; 
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c) colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione 

pubblica, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno 

con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

d) enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di 

terzi – del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica; 

e) enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione 

pubblica lavorano;  

f) enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, 

denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica. 

Maggiori dettagli e chiarimenti sono contenuti nelle Linee Guida ANAC del 12 luglio 

2023, a cui si rinvia. 

 

7. Il contenuto della segnalazione 

La segnalazione ha ad oggetto: 

a) «violazioni»: comportamenti, atti od omissioni che ledono l'interesse pubblico o 

l'integrità dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato e che consistono in:  

      1) illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nei numeri 3), 4), 

5) e 6);  

      2) condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o 

violazioni dei modelli di organizzazione e di gestione ivi previsti, che non rientrano nei 

numeri 3), 4), 5) e 6);  

      3) illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione Europea o  

nazionali  indicati  nell'allegato  al D. Lgs. n. 24/2023  ovvero  degli  atti  nazionali,  che  

costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nell'allegato alla direttiva  

(UE)  2019/1937,  seppur  non  indicati  nell'allegato  al decreto 24/2023, relativi ai  

seguenti  settori:  appalti  pubblici, servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del  

riciclaggio e del finanziamento  del  terrorismo;  sicurezza  e  conformità dei prodotti;   

sicurezza   dei    trasporti;    tutela    dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; 

sicurezza degli alimenti e  dei mangimi  e  salute  e  benessere  degli  animali;  salute   

pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita  privata  e  protezione dei dati 

personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi;  

      4) atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione, di cui all'articolo 

325 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato 

pertinente dell'Unione europea;  

      5) atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all'articolo 26, paragrafo 2,  

del Trattato   sul   funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle  norme  

dell'Unione europea in materia di concorrenza e di aiuti  di  Stato,  nonché  le violazioni 

riguardanti  il  mercato  interno  connesse  ad  atti, che violano le norme in materia di 

imposta sulle società o i  meccanismi, il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale, che 

vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta  sulle 

società;  

      6) atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni, di cui 

agli atti dell'Unione nei settori indicati nei numeri 3), 4) e 5); 

b) irregolarità, ovverosia informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni 

commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse 

nell'organizzazione, con cui la persona segnalante intrattiene un rapporto giuridico ai 

sensi dell'articolo 3, comma 1 o 2 D. Lgs. n. 24/2023, nonché gli elementi riguardanti 

condotte volte ad occultare tali violazioni. 
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Non saranno oggetto di trattazione le segnalazioni che presentino i seguenti contenuti: 

• contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere 

personale della persona segnalante o della persona, che ha sporto una denuncia 

all’Autorità giudiziaria o contabile, che attengono esclusivamente ai propri rapporti 

individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o 

di impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate;  

• le segnalazioni di violazioni, laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti 

dell'Unione europea o nazionali indicati nella Parte II dell'allegato al decreto 24/2023 

ovvero da quelli nazionali, che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione Europea 

indicati nella Parte II dell'allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella 

Parte II dell'allegato al Decreto Legislativo 10 marzo 2023 n. 24; 

• le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti 

relativi ad aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel 

diritto derivato pertinente dell'Unione europea. 

Si rinvia a quanto meglio precisato nelle Linee Guida ANAC n. 311 del 12 luglio 2023. 

Il Decreto Legislativo 10 marzo 2023 n. 24 non pregiudica l’applicazione di disposizioni 

comunitarie o nazionali, quali a titolo esemplificativo e non esaustivo, l’esercizio dei 

diritti dei lavoratori. 

La denuncia dei fatti deve essere il più possibile circostanziata, al fine di consentire la 

delibazione dei fatti da parte dell’organismo di vigilanza. 

E’ necessario che siano indicate in modo chiaro i seguenti elementi:  

- le circostanze di tempo e di luogo, in cui si è verificato il fatto oggetto della 

segnalazione; 

- la descrizione del fatto; 

- le generalità o altri elementi, che consentano di identificare il soggetto, a cui attribuire i 

fatti segnalati. 

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti 

oggetto di segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a 

conoscenza dei fatti. 

Ove quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato, l’organismo di vigilanza può 

chiedere elementi integrativi al segnalante, tramite il canale a ciò dedicato o anche di 

persona, ove il segnalante abbia richiesto un incontro diretto.  

Le segnalazioni, dalle quali non è possibile ricavare l’identità del segnalante, sono 

considerate anonime, devono essere registrate e conservate, in modo tale che, se la 

persona segnalante sia successivamente identificata ed abbia subito ritorsioni, si 

applichino nei suoi confronti le misure di protezione per le ritorsioni. 

Maggiori dettagli e chiarimenti sono contenuti nelle Linee Guida ANAC n. 311 del 12 

luglio 2023, alle quali si rinvia. 

 

8. Le modalità della segnalazione 

Il Segnalante può ricorrere alle seguenti modalità di segnalazione: 

a) canale interno: gestito dall’azienda, che deve essere preferito dal segnalante, 

potendo quest’ultimo ricorrere ai seguenti diversi canali solo in ricorrenza di 

determinate circostanze. 

b) canale esterno presso ANAC: il segnalante può ricorrere a questo canale 

esclusivamente nelle seguenti ipotesi: 
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1. quando il canale interno non è attivo, oppure è attivo, ma non è conforme a 

quanto previsto dal legislatore in merito ai soggetti ed alle modalità di 

presentazione delle segnalazioni; 

2. la persona ha già fatto la segnalazione interna ma non ha avuto seguito; 

3. il segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione 

interna: 

- alla stessa non sarebbe dato efficace seguito; 

- questa potrebbe determinare rischio di ritorsione; 

4. il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

5. quando almeno uno dei componenti dell’organismo di vigilanza versi in 

un’ipotesi di conflitto di interessi rispetto ad una specifica segnalazione (in quanto 

ad esempio sia soggetto segnalato o segnalante); 

c) divulgazione pubblica: il segnalante può ricorrere a questo canale 

esclusivamente nelle seguenti ipotesi: 

1. ad una segnalazione interna, alla quale l’ente non abbia dato riscontro nei 

termini previsti, abbia fatto seguito una segnalazione esterna ad ANAC, la 

quale, a sua volta, non ha fornito riscontro al segnalante entro termini 

ragionevoli; 

2. la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna ad ANAC 

la quale, tuttavia, non ha dato riscontro al segnalante in merito alle misure 

previste o adottate per dare seguito alla segnalazione entro termini 

ragionevoli; 

3. la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica, in quanto ha 

fondato motivo, di ritenere, ragionevolmente, sulla base di circostanze 

concrete e quindi, non su semplici illazioni, che la violazione possa 

rappresentare un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse;  

4.  la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica, poiché ha fondati 

motivi di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di 

ritorsioni oppure possa non avere efficace seguito, in  ragione  delle   

specifiche circostanze del caso concreto (come  quelle  in  cui  possano  essere 

occultate o distrutte prove, oppure in cui vi sia fondato  timore  che chi ha 

ricevuto la segnalazione possa  essere  colluso  con  l'autore della violazione 

o coinvolto nella violazione stessa). Restano ferme le norme sul segreto 

professionale degli esercenti la professione giornalistica, con riferimento alla 

fonte della notizia.  

d)  denuncia all’Autorità giudiziaria ordinaria o contabile: i soggetti tutelati 

possono rivolgersi alle Autorità giudiziarie, per inoltrare una denuncia di condotte 

illecite. 

Al riguardo si precisa che, qualora il whistleblower rivesta la qualifica di incaricato di 

pubblico servizio, quale è  il lavoratore con funzioni direttive impiegato nelle concessioni 

di Modena e di Bologna, laddove lo stesso abbia effettuato una segnalazione attraverso i 

canali interni o esterni previsti dal decreto, ciò non lo esonera dall’obbligo - in virtù di 

quanto previsto dal combinato disposto dell’art. 331 c.p.p. e degli artt. 361 e 362 c.p. - di 

denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di 

danno erariale. 
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Si rammenta, in ogni caso, che l’ambito oggettivo degli artt. 361 e 362 c.p., disponendo 

l’obbligo di denunciare soltanto reati (procedibili d’ufficio), è più ristretto di quello delle 

segnalazioni effettuabili dal whistleblower, che può segnalare anche illeciti di altra natura. 

Resta fermo che, laddove il dipendente denunci un reato all’Autorità giudiziaria ai sensi 

degli artt. 361 o 362 c.p. e poi venga discriminato per via della segnalazione, potrà 

beneficiare delle tutele previste dal D. Lgs n. 24/2023 per le ritorsioni subite. 

Per le violazioni del modello 231 e per la sussistenza dei reati presupposto, che non 

attengono a servizi in concessione, il canale di segnalazione può essere solo quello interno 

o la denuncia alle Autorità. 

Maggiori dettagli e chiarimenti sono contenuti nelle Linee Guida ANAC n. 311 del 12 

luglio 2023, alle quali si rinvia. 

 

9. Procedura per la segnalazione 

Il processo di segnalazione si articola in 3 fasi differenti: 

• ricezione della segnalazione; 

• istruttoria; 

• chiusura della segnalazione. 

 

9.1. Presentazione della segnalazione mediante canale interno 

Il segnalante potrà presentare la propria segnalazione, per iscritto, mediante ricorso alla 

piattaforma informatica, accessibile da apposita sezione del sito istituzionale della 

cooperativa. 

 

Il segnalante potrà presentare la propria segnalazione, per le vie orali, mediante servizio 

di messaggistica vocale sulla piattaforma informatica, con la quale potrà anche essere 

richiesto un incontro diretto, che dovrà essere fissato dall’organismo di vigilanza entro 

un termine ragionevole. 

 

9.1.1. Segnalazioni per mezzo della piattaforma informatica messa a disposizione 

La Società ha implementato una specifica piattaforma informatica che è accessibile 

mediante link sul sito aziendale.  

Il link condurrà direttamente alla piattaforma informatica, ove il segnalante potrà 

accedere utilizzando un login ed una password a sua disposizione.  

Eseguito l’accesso il segnalante potrà: 

• presentare una segnalazione scritta assistita, compilando i form previsti dalla 

piattaforma, inserendo tutte le informazioni che sono ivi richieste oppure registrando un 

messaggio vocale con il quale chiedere anche un incontro diretto; 

• visualizzare tutte le segnalazioni precedentemente storicizzate nel sistema riferite 

al segnalante; 

• visualizzare lo stato dell’istruttoria, le notifiche dei messaggi; 

• partecipare alle chat collaborative con l’organismo di vigilanza. 

Le istruzioni per l’utilizzo della piattaforma informatica sono contenute nel relativo 

manuale, pubblicato nell’apposita sezione del sito istituzionale della cooperativa. 

 

9.1.2 Segnalazione orale 

9.1.2.1. Se per la segnalazione si utilizza il sistema di messaggistica vocale registrato, la 

segnalazione, previo consenso espresso della persona segnalante, deve essere 
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documentata a norma di legge mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla 

conservazione e all'ascolto oppure mediante trascrizione integrale.  

In caso di trascrizione, la persona segnalante puo' verificare, rettificare o confermare il 

contenuto della trascrizione mediante la propria sottoscrizione.  

9.1.2.2. Quando, su richiesta della persona segnalante, la segnalazione è effettuata 

oralmente nel corso di un incontro con l’Organismo di Vigilanza, essa, previo consenso 

espresso della persona segnalante, è documentata mediante registrazione su un 

dispositivo idoneo alla conservazione ed all'ascolto oppure mediante verbale.  

In caso di verbale, la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale 

dell'incontro mediante la propria sottoscrizione. 

I verbali devono essere scansiti ed inseriti in piattaforma a garanzia della loro 

riservatezza, gli originali vanno custoditi con diligenza. 

Qualora il segnalante erroneamente trasmetta la comunicazione con modalità differenti 

e/o a soggetti differenti, il ricevente dovrà comunicare al segnalante che il canale 

utilizzato non è quello previsto dalla procedura whistleblowing e dovrà invitarlo a 

presentare la propria segnalazione tramite la piattaforma accessibile tramite il link 

informatico.  

Il soggetto non competente che riceve la segnalazione dovrà provvedere a cancellare 

immediatamente eventuali copie. 

 
9.2 Istruttoria 

La fase di istruttoria è gestita dall’Organismo di Vigilanza, attenendosi alle vigenti 

previsioni normative ed a quanto previsto dalle citate Linee Guida ANAC del 12 luglio 

2023, a cui si rinvia, od a eventuali relative modifiche e/o integrazioni, nonché nel rispetto 

del principio di riservatezza. 

 Il Gestore: 

            da’ diligente seguito alla segnalazione ricevuta: 

• entro 7 (sette) giorni dalla data di ricezione della segnalazione, deve rilasciare alla 

persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione medesima;  

•  deve avvio all’istruttoria, svolgendo l’attività preliminare di valutazione della 

segnalazione. 

La cooperativa deve mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle 

procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle 

procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne, nonché le misure di 

protezione adottate dalla cooperativa, mediante pubblicazione di opuscoli informativi 

sulla sezione dedicata del sito istituzionale della cooperativa. 

Qualora la segnalazione sia stata effettuata tramite piattaforma informatica, il segnalante 

potrà monitorare in tempo reale lo stato dell’istruttoria.  

In caso di segnalazione a mezzo posta, il Segnalante sarà avvisato circa lo stato 

dell’istruttoria (presa in carico, archiviazione e disposizione azioni) solo se la 

segnalazione conterrà un recapito e-mail valido. 

 

9.2.1. Valutazione preliminare di ammissibilità della segnalazione 
Il Gestore valuta la sussistenza dei requisiti essenziali della segnalazione per valutarne 

l’ammissibilità e poter quindi accordare al segnalante le tutele previste.  

Il Gestore può rilevare che la segnalazione: 

1) è manifestamente infondata per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare 

accertamenti; 
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2)  ha accertato contenuto generico, tale da non consentire neppure la comprensione 

dei fatti; 

3)  è corredata da documentazione non appropriata o inconferente o comunque tale 

da rendere incomprensibile il contenuto stesso della segnalazione; 

4) produzione di sola documentazione senza segnalazione. 

In tali ipotesi il Gestore provvederà alla archiviazione motivata della segnalazione. 

Qualora la segnalazione non sia da archiviare, il Gestore provvede ad avviare le indagini. 

 

9.2.2. Fase di indagine 

L’obiettivo della Fase di Indagine è quello di eseguire gli approfondimenti finalizzati ad 

accertare in modo oggettivo la fondatezza o meno dei fatti segnalati. 

Il Gestore, al primo contatto con il segnalante, deve 

richiedergli di specificare che si tratta di una segnalazione, per la quale si intende 

mantenere riservata la propria identità e beneficiare delle tutele previste nel caso di 

eventuali ritorsioni. 

Per lo svolgimento dell’istruttoria, il soggetto cui è affidata la gestione può avviare un 

dialogo con il whistleblower, chiedendo allo stesso chiarimenti, documenti e informazioni 

ulteriori, sempre tramite il canale a ciò dedicato nelle piattaforme informatiche o anche 

di persona. 

Qualora non sia possibile contattare il segnalante oppure lo stesso non fornisca ulteriori 

dettagli entro 15 (quindici) di calendario dalla richiesta, il Gestore, se non è possibile 

acquisire le informazioni e/o i documenti presso terzi, procederà all’archiviazione 

motivata della segnalazione. 

Ove necessario il Gestore può anche acquisire atti e documenti da altri uffici 

dell’amministrazione, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze persone tramite 

audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa la tutela della 

riservatezza del segnalante e del segnalato.  

Qualora, a seguito dell’attività svolta, vengano ravvisati elementi di manifesta 

infondatezza della segnalazione, ne sarà disposta l’archiviazione con adeguata 

motivazione.  

Laddove, invece, si ravvisi il fumus di fondatezza della segnalazione è opportuno 

rivolgersi immediatamente agli organi preposti interni o enti/istituzioni esterne, ognuno 

secondo le proprie competenze. Ai terzi dovranno essere estesi gli obblighi di riservatezza 

propri della normativa di settore. 

Il personale della cooperativa è tenuto a far fronte con tempestività alle richieste del 

Gestore e, in ogni caso, a collaborare con lo stesso. 

La persona segnalata può essere sentita o viene sentita, dietro sua richiesta, anche 

mediante procedimento cartolare attraverso l'acquisizione di osservazioni scritte e 

documenti. Tale soggetto non ha il diritto di essere sempre informato della segnalazione 

che lo riguarda. 

Non spetta al Gestore accertare le responsabilità individuali qualunque natura esse 

abbiano, né svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati 

dall’ente/amministrazione oggetto di segnalazione, a pena di sconfinare nelle competenze 

dei soggetti a ciò preposti all’interno di ogni ente o amministrazione ovvero della 

magistratura. 
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9.3 Chiusura della segnalazione 

Il Gestore, esaminati i risultati dell’Istruttoria, procede alla chiusura della segnalazione, 

classificandola alternativamente come: 

A) “Non Fondata”; 

B) “Fondata”. 

 In caso di segnalazione “fondata”, qualora si debba aprire procedimento disciplinare 

l’organismo di vigilanza comunica la circostanza al Responsabile dell’Ufficio Risorse 

Umane, salvo che si tratti di fatti costituenti reato presupposto 231, nel quale caso si 

rivolge direttamente al CdA. 

 

9.4 Comunicazione al segnalante 

Entro 3 (tre) mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, 

entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della 

segnalazione, il Gestore fornisce un riscontro alla persona segnalante, ovverosia le 

informazioni relative al seguito che viene dato o che si intende dare alla segnalazione. 

Pertanto tale riscontro può consistere: 

a) nella comunicazione dell’archiviazione,  

b) nell’avvio di un’inchiesta interna ed eventualmente nelle relative risultanze,  

c) nei provvedimenti adottati per affrontare la questione sollevata,  

d) nel rinvio a un’autorità competente per ulteriori indagini; 

e) riscontro interlocutorio: possono essere comunicate le informazioni relative a tutte 

le attività sopra descritte che si intende intraprendere e lo stato di avanzamento 

dell’istruttoria. In tale ultimo caso, terminata l’istruttoria, gli esiti dovranno 

comunque essere comunicati alla persona segnalante.  
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10. Misure di protezione previste a favore di segnalante ed altre categorie di 

soggetti 

 Le misure di protezione previste nel presente capo si applicano alle persone di cui  

all'articolo  3 del D. Lgs. 10 marzo 2023 n. 24, quando ricorrono le  seguenticondizioni:  

 a) al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o 

della  divulgazione  pubblica,  la  persona segnalante o denunciante aveva fondato  motivo  

di  ritenere  che  le informazioni sulle violazioni segnalate,  divulgate  pubblicamente  o 

denunciate fossero vere e rientrassero nell'ambito oggettivo  di  cui all'articolo 1 del D. 

Lgs. 10 marzo 2023 n. 24;  

 b) la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto previsto 

dal capo II del D. Lgs. 10 marzo 2023 n. 24.  

I motivi che hanno indotto la persona a segnalare o denunciare o divulgare pubblicamente  

sono  irrilevanti   ai   fini   della   sua protezione.  

Le misure di protezione si applicano anche nei casi di segnalazione o denuncia all'autorità 

giudiziaria o contabile o divulgazione pubblica anonime, se la persona segnalante  è  stata 

successivamente identificata e ha subito ritorsioni, nonché nei casi di segnalazione 

presentata  alle  istituzioni,  agli  organi  e  agli organismi  competenti  dell'Unione  

europea,  in   conformità alle condizioni di cui all'articolo 6 del D. Lgs. 10 marzo 2023 n. 

24. 

Di seguito si indicano le singole misure di protezione, rinviando alle precisazioni 

contenute nelle Linee Guida ANAC n. 311 del 12 luglio 2023. 

 

10.1.Tutela della riservatezza 

Nel rispetto dei principi fondamentali in materia di protezione dei dati personali, quali 

quello di limitazione delle finalità e minimizzazione dei dati, le segnalazioni non possono 

essere utilizzate oltre quanto necessario per dare alle stesse adeguato seguito.  

La riservatezza va garantita anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso 

modalità diverse da quelle istituite in conformità al decreto, nonché nei casi in cui la stessa 

perviene a personale diverso da quello addetto al trattamento, al quale la stessa viene 

comunque trasmessa senza ritardo.  

 

10.1.1. Tutela del segnalante 

Nel dettaglio l’identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può 

evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate senza il 

consenso espresso della stessa persona segnalante a persone diverse da quelle competenti 

a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni. 

Per rivelare l’identità del segnalante devono sussistere due circostanze: (i) il consenso 

espresso dello stesso; (ii) una comunicazione scritta delle ragioni di tale rivelazione, e 

precisamente:  

• nel procedimento disciplinare laddove il disvelamento dell’identità del segnalante 

sia indispensabile per la difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito 

disciplinare;  

• o nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne o esterne laddove 

tale rivelazione sia indispensabile anche ai fini della difesa della persona 

coinvolta. 

Non è consentito acquisire la segnalazione e della documentazione ad essa allegata, 

mediante esercizio del diritto di accesso agli atti amministrativi previsto dagli artt. 22 e 
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ss. della l., n. 241/1990 e del diritto di accesso civico generalizzato ex art. 5 del d.lgs. n. 

33/2013. 

 

10.1.2. Tutela dei soggetti diversi dal segnalante 

La tutela della riservatezza prevista per il segnalante è accordata anche a: 

a) al facilitatore, sia per quanto riguarda l’identità, sia con riferimento all’attività in 

cui l’assistenza si concretizza;  

b) segnalato (persona coinvolta); 

c) persona menzionata diversa dal segnalato, ma comunque implicate in quanto 

menzionate nella segnalazione o nella divulgazione pubblica (si pensi ad esempio 

a persone indicate come testimoni). 

Qualora la segnalazione sia stata effettuata all’autorità giudiziaria, la tutela della 

riservatezza non opera nei confronti della persona coinvolta o della persona menzionata 

nella segnalazione. 

 

10.2. Divieto di ritorsioni 

E’ vietata ogni ritorsione, anche “solo tentata o minacciata”.  

Il legislatore ha fornito un elenco esemplificativo e non esaustivo di contegni ritorsivi:  

    a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

    b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

    c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello 

stipendio, la modifica dell'orario di lavoro;  

    d)  la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

    e) le note di merito negative o le referenze negative;  

    f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

    g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  

    h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole;  

    i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro 

a tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 

conversione;  

    l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

    m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i 

pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la 

perdita di redditi;  

    n) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale 

formale o informale, che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare 

un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro;  

    o) la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

    p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

    q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

 Gli atti ritorsivi eventualmente assunti sono nulli.   

Le persone di cui al punto 5 della presente procedura che siano state licenziate a causa 

della segnalazione, della divulgazione pubblica  o  della  denuncia all'autorità  giudiziaria  

o  contabile  hanno  diritto   a   essere reintegrate nel posto di lavoro,  ai  sensi  dell'articolo  

18  della legge  20  maggio  1970,  n.  300 o dell'articolo 2 del   decreto legislativo 4  

marzo  2015,  n.  23,  in  ragione  della   specifica disciplina applicabile al lavoratore.  

L'autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad  

assicurare  la  tutela  alla  situazione giuridica soggettiva  azionata,  ivi  compresi  il  
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risarcimento  del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di  cessazione della 

condotta ritorsiva  e  la dichiarazione di nullità  degli  atti  adottati  in  violazione  del 

medesimo articolo. 

Gli enti e le persone di cui al punto 5 della presente procedura possono comunicare 

all'ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito.  

In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavorativo di un soggetto del settore privato 

l'ANAC informa l'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria 

competenza.  

 

10.2.1 Rapporti con ANAC per adozione di presunte misure ritorsive 

Qualora i soggetti di cui al punto 5 della presente procedura inviino erroneamente la 

comunicazione di adozione di misure ritorsive all’azienda piuttosto che ad ANAC, gli 

uffici riceventi trasmettono immediatamente la suddetta comunicazione al Responsabile 

dell’ufficio legale, che, avvalendosi del Responsabile dei sistemi di gestione, provvede 

all’inoltro ad ANAC secondo le istruzioni contenute nell’Allegato 3 alle Linee Guida 

ANAC n. 311 del 12 luglio 2023. 

ANAC ha il compito di accertare se le presunte ritorsioni siano conseguenti alla 

segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica effettuata. A tal fine ANAC valuta 

l’intento ritorsivo, che deve essere valutato in collegamento alla segnalazione, denuncia 

o divulgazione pubblica. 

Per il solo segnalante è previsto l’inversione dell’onere della prova, che, 

conseguentemente, si sposta dal segnalante sulla persona che ha posto in essere la 

presunta ritorsione. 

Qualora sia notificata alla cooperativa la comunicazione di avvio del procedimento 

sanzionatorio per la ritenuta adozione di misure ritorsive, tale nota, così come tutte le 

eventuali ulteriori richieste di informazioni, di atti e documenti, anche provenienti dalla 

Guardia di Finanza o dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro, nonché il provvedimento 

finale, devono essere inoltrate al Responsabile del sistema di gestione integrata, al 

Responsabile dell’ufficio legale, nonché al Responsabile dell’Ufficio Risorse Umane. 

Il Responsabile del sistema di gestione integrata curerà i relativi flussi informativi verso 

l’organismo di vigilanza. 

L’ufficio legale predisporrà ed inoltrerà l’istanza di accesso agli atti del procedimento, al 

fine di acquisire le informazioni in possesso di Anac, con le modalità e nel rispetto dei 

termini previsti dal regolamento concernente l’accesso ai documenti formati o detenuti 

dall’Autorità ai sensi della legge n. 7 agosto 1990 n. 241 e s.m.i.. 

L’ufficio risorse umane reperirà il prima possibile e, in ogni caso entro 15 giorni dalla 

notifica del provvedimento di Anac, tutta la documentazione e le informazioni relative 

alla contestata misura ritenuta discriminatoria e le trasmetterà al Responsabile dell’ufficio 

legale ed al Responsabile del sistema di gestione integrata. 

L’ufficio legale entro 30 giorni dalla notifica del provvedimento di Anac potrà presentare 

memorie scritte, documenti e deduzioni, nonché potrà formulare richiesta motivata di 

audizione, valutando, altresì, in ragione della complessità della vicenda, di presentare 

istanza motivata di proroga del termine per un periodo non superiore a 30 giorni. 

Qualora il Responsabile del Procedimento dell’Autorità richieda ulteriori informazioni, 

chiarimenti, atti e documenti, il Responsabile dell’ufficio legale provvederà a riscontrare 

l’Autorità, coordinandosi con il Responsabile dell’Ufficio Risorse Umane, che è tenuto a 

fornire le informazioni e i documenti almeno 5 (cinque) giorni prima della scadenza del 

termine assegnato dall’ANAC. 
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Accolta la richiesta di audizione, l’ufficio legale potrà presentare istanza di differimento 

per una sola volta e per un periodo non superiore a 30 (trenta) giorni. 

All’audizione parteciperà il legale rappresentante della cooperativa, tenuto a sottoscrivere 

il verbale di audizione, anche eventualmente assistito da legale di fiducia. 

Qualora, nel corso della fase istruttoria, emergano elementi che configurino una diversa 

qualificazione giuridica dei fatti ovvero dell'addebito rispetto a come individuata nella 

contestazione d’addebito, l’ANAC comunica gli elementi di novità emersi dall'istruttoria, 

assegnando un termine non superiore a dieci giorni per eventuali controdeduzioni. 

L’ufficio legale, coordinandosi con l’ufficio risorse, umane predisporrà e trasmetterà le 

controdeduzioni scritte, replicando sinteticamente alle considerazioni dell'ANAC. Se 

queste, in presenza di motivate ragioni, superino le 15 pagine, esse riportano un indice e 

una sintesi delle argomentazioni difensive presentate. Potrà essere richiesta, altresì, 

l’audizione. 

Nel caso in cui l’ANAC adotti provvedimento di annullamento della misura 

discriminatoria, con condanna al pagamento della sanzione amministrativa l’ufficio 

legale trasmette il provvedimento all’ufficio amministrativo, affinché si proceda al 

pagamento con le modalità ed i termini ivi previsti, monitorando l’adempimento. 

L’ufficio legale informerà il Responsabile dei sistemi di gestione integrata degli esiti del 

procedimento. 

Per i dettagli del procedimento amministrativo si rinvia al Regolamento per la gestione 

delle segnalazioni esterne e per l’esercizio del potere sanzionatorio di ANAC di cui alla 

Delibera ANAC n. 301 del 12 luglio 2023, consultabile al seguente link:  

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing 

L’inversione dell’onere della prova opera altresì nell’ambito dei procedimenti 

giudiziari, amministrativi e nelle controversie stragiudiziali. Anche in caso di 

domanda risarcitoria all’Autorità giudiziaria, la persona deve solo dimostrare di aver 

effettuato una segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e di aver subito un danno. 

Salvo prova contraria, il danno si presume derivato dalla segnalazione, denuncia, 

divulgazione pubblica.  

 

10.3. Misure di sostegno 

Presso l'ANAC è stato istituito l'elenco degli enti del Terzo settore che forniscono alle 

persone segnalanti misure di sostegno.  L'elenco, pubblicato dall'ANAC sul proprio sito, 

contiene gli enti del Terzo settore che esercitano, secondo le previsioni dei rispettivi 

statuti, le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere  v)  e  w),  del 

decreto legislativo 3 luglio 2017, n.  117, e  che  hanno  stipulato convenzioni con ANAC.  

 Le misure di sostegno fornite dagli enti consistono in informazioni, assistenza e 

consulenze a titolo gratuito sulle modalità di segnalazione e sulla protezione dalle  

ritorsioni offerta  dalle  disposizioni  normative   nazionali   e   da   quelle dell'Unione 

europea, sui diritti  della  persona  coinvolta,  nonché sulle modalità e condizioni di 

accesso al patrocinio a  spese  dello Stato. 

 

10.4 Le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione ed alla diffusione di 

alcune categorie di informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni. 

Si tratta di limitazioni della responsabilità, rispetto alla rivelazione e alla diffusione di 

alcune categorie di informazioni, che operano al ricorrere di determinate condizioni in 

assenza delle quali vi sarebbero conseguenze in termini di responsabilità penale, civile, 

amministrativa.    
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Non sono configurabili i seguenti reati nei casi di diffusione di informazioni coperte 

dall’obbligo di segreto: 

- rivelazione e utilizzazione del segreto d’ufficio (art. 326 c.p.);     

- rivelazione del segreto professionale (art. 622 c.p.);     

- rivelazione dei segreti scientifici e industriali (art. 623 c.p.);   

-  violazione del dovere di fedeltà e di lealtà (art. 2105 c.c.); 

-  violazione delle disposizioni relative alla tutela del diritto d’autore; 

-  violazione delle disposizioni relative alla protezione dei dati personali ; 

- rivelazione o diffusione di informazioni sulle violazioni che offendono la 

reputazione della persona coinvolta; 

al ricorrere concomitante delle seguenti condizioni scriminanti:  

a) quando, al momento della rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per 

ritenere che la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni sia necessaria  per  

svelare  la  violazione; 

b)   la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia all’autorità giudiziaria o 

contabile è stata effettuata conformemente alle previsioni del D. Lgs. 10 marzo 

2023 n. 24 al fine di ottenerne le tutele.   

Nelle suddette ipotesi è esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, anche di  natura  civile  

o amministrativa.  

L'ente o la persona di cui al punto 5 della presente procedura non incorre in alcuna 

responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, per l'acquisizione delle 

informazioni sulle violazioni o per l'accesso alle stesse, salvo che il fatto costituisca reato.  

 

10.5 Le rinunce e le transazioni 

Le rinunce e le transazioni integrali o parziali, che hanno per oggetto i diritti e le tutele 

previsti dal decreto non sono valide, salvo che siano effettuate nelle sedi protette 

(giudiziarie, amministrative o sindacali) di cui all’art. 2113, co.4, del codice civile,  

 

11. Erronea comunicazione a soggetti diversi da ANAC dell’adozione di misure di 

ritorsione nei confronti del segnalante, denunciante o divulgante 

Ad eccezione delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’ente in 

cui le ritorsioni sono state poste in essere, il segnalante, i facilitatori, le persone del 

medesimo contesto lavorativo, i colleghi di lavoro, anche soggetti giuridici nei casi in cui 

siano enti di proprietà del segnalante, denunciante, divulgatore pubblico o enti in cui 

lavora o enti che operano nel medesimo contesto lavorativo possono comunicare ad 

ANAC l’adozione di misure ritorsive nei confronti del segnalante. 

Qualora la suddetta comunicazione pervenga erroneamente all’organismo di vigilanza, 

quest’ultimo è tenuto a comunicare ai predetti soggetti che la comunicazione deve essere 

inoltrata all’ANAC al fine di ottenere le tutele previste dalla normativa. 

Qualora la comunicazione di ritorsione pervenga erroneamente alla cooperativa e nello 

specifico a soggetti diversi dall’organismo di vigilanza, gli uffici riceventi, trasmettono 

quanto ricevuto al Responsabile dell’ufficio legale, il quale, anche avvalendosi del supporto 

del Responsabile dei sistemi di gestione, provvederà a trasmettere ad ANAC la 

comunicazione, dando contestuale notizia di tale trasmissione al soggetto che l’ha 

effettuata, in ogni caso tutte le figure coinvolte sono tenute a garantire la r iservatezza 

dell’identità della persona che ha inoltrato la segnalazione. 

Il Responsabile dell’ufficio legale, avvalendosi del Responsabile de Sistemi di Gestione 

procede alla comunicazione ad ANAC, secondo le istruzioni di cui all’Allegato 3 delle 
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Linee Guida ANAC n. 311 del 12 luglio 2023, a cui si rinvia. A tal fine accredita l’Ente 

secondo le istruzioni contenute nell’Allegato 2 delle Linee Guida ANAC citate, a cui si 

rinvia. 

 

12. Sanzioni  

12.1. Sanzioni a carico del segnalante 

Salvo quanto previsto al punto 10.3 della presente procedura,  quando  è  accertata, anche 

con sentenza di primo grado, la  responsabilità penale  della persona segnalante per i  reati  

di  diffamazione  o  di  calunnia  o comunque per i medesimi reati commessi con la 

denuncia  all'autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per  lo 

stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave, le misure di protezione non  sono  garantite  e  

alla  persona  segnalante  o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare tra quelle 

previste dal Modello 231.  

La responsabilità penale   e   ogni   altra responsabilità, anche di natura civile o 

amministrativa, non è esclusa per i comportamenti, gli atti o le omissioni:  

a) non collegati alla segnalazione, alla denuncia   all'autorità   giudiziaria   o contabile o 

alla divulgazione pubblica; 

b) che non sono strettamente necessari a rivelare la violazione. 

 

12.2. Sanzioni a carico della persona segnalata 

In caso di conclusione del procedimento di segnalazione con accertamento della 

commissione di illeciti di cui al punto 7 da parte della persona segnalata si applica la 

sanzione disciplinare tra quelle previste dal Modello 231. 

In ogni caso in cui il procedimento disciplinare nei confronti della persona segnalata sia 

fondato in parte o in tutto sulla segnalazione, l’ufficio del personale deve informarla che 

il procedimento eventualmente avviato nei suoi confronti è derivato dalla conclusione del 

procedimento di gestione della segnalazione. 

 

12.3. Sanzioni ANAC  

L’ANAC applica al responsabile   le   seguenti   sanzioni   amministrative pecuniarie:  

    a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando 

accerta che la segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato 

violato l'obbligo di riservatezza; si precisa che l’ANAC considera responsabile della 

misura ritorsiva il soggetto che ha adottato il provvedimento/atto ritorsivo o comunque il 

soggetto a cui è imputabile il comportamento e/o l’omissione. Dunque la responsabilità 

si configura anche in capo a colui che ha suggerito o proposto l’adozione di una qualsiasi 

forma di ritorsione nei confronti del whistleblower, così producendo un effetto negativo 

indiretto sulla sua posizione (ad es. proposta di sanzione disciplinare);   

    b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non  è stata  svolta l'attività di verifica 

e analisi delle segnalazioni ricevute; si precisa che L’ANAC ritiene responsabile il 

Gestore delle Segnalazioni;  

    c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all'articolo 16, comma 3 D. Lgs. 10 maro 2023 

n. 24, salvo che la persona segnalante sia stata condannata, anche in primo grado, per i 

reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la 

denuncia all'autorità giudiziaria o contabile.  

Per i soggetti che gestiranno internamente il procedimento si rinvia al punto 10.2.1, per 

quanto compatibile, mentre per i dettagli del procedimento amministrativo si rinvia al 
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Regolamento per la gestione delle segnalazioni esterne e per l’esercizio del potere 

sanzionatorio di ANAC di cui alla Delibera ANAC n. 301 del 12 luglio 2023. 
 

13.Trattamento dei dati personali e tempi di conservazione 

Secondo ANAC anche il rispetto della normativa in materia di trattamento dati personali 

costituisce una misura di protezione per i soggetti di cui al punto 5 della presente 

procedura. 

Ogni trattamento dei dati personali viene effettuato a norma del Regolamento (UE) 

2016/679, del D. Lgs. del 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. e del D. Lgs. del 18 maggio 

2018, n. 51, nonché di quanto previsto all’art. 13 del D. Lgs. 10 marzo 2023 n. 24 e nel 

rispetto delle procedure interne predisposte e adottate dalla Società. 

La comunicazione di dati personali da parte delle istituzioni, degli organi o degli 

organismi dell’Unione Europea è effettuata in conformità del regolamento (UE) 

2018/1725.  

 

13.1. Trattamento dei dati personali 

I dati personali che manifestamente non sono   utili   al trattamento di una specifica 

segnalazione non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati 

immediatamente.  

La cooperativa in qualità di titolare del trattamento per il ricevimento e la gestione delle 

segnalazioni, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 5 e 25 del regolamento (UE) 

2016/679 o agli articoli 3 e 16 del decreto legislativo n.  51 del 2018, fornisce idonee 

informazioni alle persone segnalanti ed  alle persone coinvolte ai sensi  degli  articoli  13  

e  14  del  medesimo regolamento (UE) 2016/679  o  dell'articolo  11  del  citato  decreto 

legislativo n. 51 del 2018, nonché adottando  misure  appropriate  a tutela dei diritti e 

delle libertà degli interessati.  

La cooperativa ha individuato misure tecniche e organizzative idonee a garantire un  

livello di sicurezza adeguato agli specifici rischi  derivanti  dai  trattamenti  effettuati, sulla 

base di una valutazione d'impatto sulla  protezione dei dati, e disciplinando il rapporto 

con eventuali fornitori esterni che trattano dati personali per loro conto ai sensi 

dell'articolo  28 del  regolamento  (UE)  2016/679  o  dell'articolo  18  del   decreto 

legislativo n. 51 del 2018. 

I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento UE 2016/679 non possono essere 

esercitati con richiesta al titolare del trattamento ovvero con reclamo ai sensi dell'articolo 

77 del Regolamento UE cit. qualora dall'esercizio di tali diritti possa derivare un 

pregiudizio effettivo e concreto alla riservatezza dell'identità del alla riservatezza 

dell'identità della  persona  che  segnala violazioni di cui sia venuta a  conoscenza  in  

ragione  del  proprio rapporto di lavoro o delle funzioni  svolte,  ai  sensi  del  decreto 

legislativo recante attuazione della direttiva  (UE)  2019/1937  del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 23 ottobre  2019,  riguardante la protezione delle persone  che  segnalano  

violazioni  del  diritto dell'Unione, ovvero che segnala violazioni ai  sensi  degli  articoli 

52-bis e 52-ter del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o degli articoli 4-

undecies e 4-duodecies del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 

 13.2 Tempi di conservazione 

Le Segnalazioni, interne ed esterne, e la relativa documentazione sono conservate per il 

tempo necessario al trattamento della segnalazione e comunque non oltre cinque anni a 

decorrere dalla data della comunicazione dell'esito finale della procedura di Segnalazione. 
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14. Conoscibilità della procedura 

L’azienda informerà i propri dipendenti in forma semplificata, in ogni caso, assicurando 

la pubblicazione della presente sia sul sito web aziendale, che in area riservata del portale 

hr, per gli impiegati anche su webquality, nonché mediante esposizione in bacheche 

facilmente accessibili sui luoghi di lavoro.  

 

15. Miglioramento 

L’Organismo di Vigilanza vigila sull’applicazione della procedura, provvedendo ad 

elaborare proposte di modifica da sottoporre all’approvazione del Consiglio di 

Amministrazione, in caso di modifiche normative, oppure in ottica di miglioramento 

continuo del Modello organizzativo 231. 

 

 


